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La Pasqua  

Universitaria
La Pasqua è il m istero della  

vita. D ella vita che si trasform a; 
che si rinnova; che sorge o ri­
sorge dalla m orte.

Il grano di frum en to sotterra­
to è m orto p er poi spuntare in 
pianta viva e fecon da. Cristo è 
il grano di frum ento. La Pasqua  
è Pasqua di m orte e di risurre­
zione, m om en to centrale della  
vita, della storia di Gesù, della  
vita, della storia del m ondo.

M omento centrale quindi la 
Pasqua d e ll’anno liturgico, che  
riproduce e fa  vivere la storia di 
Gesù, la storia del m ondo.

L ’uom o è il grano di fru m en ­
to che m uore .e rinasce in Cristo. 
La Pasqua è il m istero della vita 
um ana che si rinnova in Cristo, 
di tutta la vita um ana, della p ie ­
nezza della vita um ana che si r in ­
nova in Cristo.

*  *  *

È consuetudine orm ai che ogni 
anno a Pasqua i Vescovi di tutta 
Italia invitino tutti gli u n iversi­
tari a rivivere nella loro qualità  
di cristiani universitari il m iste­
ro pasquale. Ormai la Pasqua 
Universitaria è u n ’istituzione.

Essa è u n ’occasion e p artico­
larm ente appropriata ed efficace  
p erchè la paro la  di vita del Cri­
sto sia fatta scendere alla in tel­
ligenza, alle volontà, ai cuori. 
Parola che insegna, che suggeri­
sce, che invita, che rich iam a, 
che insiste, che rim provera, che  
sollecita, che conforta, che co m ­
m uove, che agita, che p laca  e ac­
queta. Che a tutti ha  da dire  
qualche cosa, al v icino e al lon ­
tano, a l l ’am ico , a l l ’ indi ¡ferente, 
a chi è o si rende o si atteggia  
nem ico. P arola ch e si offre agli 
studenti, p er le loro  necessità, 
per le loro particolari esigenze.

N aturalm ente la paro la  vuol 
essere accolta. La Pasqua Uni­
versitaria vuol essere la Pasqua  
degli U niversitari: gli Universi­
tari che fanno la Pasqua, che rin ­
novano cioè la p rop ria  vita nella  
com unione alla  m orte e alla re­
surrezione di Gesù; al m istero  
del suo C orpo c del suo Sangue.

Ma la P asqua U niversitaria è. 
più  che l ’ottim a occasione per  
accostarsi a ricevere la Parola, è 
più, p iù  che la Pasqua degli Uni­
versitari: essa vuol essere, è, la 
Pasqua d e ll ’Università. P erchè è 
tutta la vita ch e  si deve r in n o­
vare in  Cristo, an che la vita d e l­
lo studio, com e la vita della  co­
m unità universitaria. A nche se 
m olti degli universitari rim ar­
ranno ancora lontani forse dalla  
stessa in iziazione cristiana del 
battesim o; m olti lontani dalla 
paro la  cristiana pronunziata per  
loro; m olti, pur aven do ascolta­
to, lontani an cora dalla p iena  
adesione della  fede, della vita, 
d ell’unione al m istero di Gesù, 
la Pasqua U niversitaria rim arrà  
pur sem pre un ferm en to  fecon d o  
di vita p er tutto il m on do un i­
versitario.

Ed è insiem e, la Pasqua Uni­
versitaria, atto elem entare della  
vita cristiana, in  cui l ’universi­
tario e l ’Università, pur secondo  
le loro particolari esigenze, si 
rinnovano nella com une corren ­
te della vita che è di tutta la 
grande fam ig lia  cristiana.

La Pasqua m istero di vita che  
si rinnova, centro della vita 
cristiana; quindi rinnovam ento  
centrale ogni anno, della vita fu ­
cina, che è vita cristiana e un i­
versitaria. E i fucin i sono gen e­
rosam ente a disposizione dei v e­
scovi, p er potere, da um ili e d e­
voti servitori, preparare il cam ­
m ino della P arola e della Vita 
nel loro m ondo.

Non c ’è una Pasqua fucina: 
c ’è una Pasqua cristiana che v ie­
ne a penetrare l ’Università: d i­
ciam o brevem ente che c ’è una 
Pasqua Universitaria: questa è 
an che Pasqua fu cin a ; dei fucin i 
che sentono la loro gioia più  
grande nel sentirsi sperduti n el­
la com unità dei com pagni e dei 
Maestri viventi di Cristo, la loro  
pena più  grande (m a insiem e  
speranze e stim oli p iù  vivi) per  
i posti vuoti che attendono an ­
cora l ’incontro d ’altri fratelli 
con Cristo.

Emito Guano

La preghiera
per la Messa Universitaria

Al Congresso di Firenze fu 
proposto di recitare prima della 
S. Messa una preghiera che ri­
cordasse la particolare intenzio­
ne con cui gli Universitari assi­
stono al S. Sacrificio in comu­
nione spirituale con tutti i loro 
compagni.

Un’apposita preghiera è stata 
composta e stampata su imma­
gini; esse a cura del Centro so­
no state inviate in numero suf­
ficiente a tutte le Associazioni. 
Richiamiamo l ’attenzione sul 
profondo significato che questa 
preghiera recitata insieme da 
tutti ogni domenica viene ad as­
sumere.

Il testo è i\ seguente :

P r e g h ie r a  d e l l o  s t u d e n t e  u n i­

v e r s it a r io  p r im a  d e l l a  M e s s a

Accetta, o S ignore, il Sacrifi­
cio  che il Sacerdote li offre, e 
noi con  Lui ti o ffr iam o per la 
Tua gloria, p er la santificazione 
delle nostre an im e, p er  tutti i 
fratelli nostri, e in particolare  
per i nostri com pagn i d ’U niver­
sità.

A ch i studia, conced i la Tua 
luce: sopra ogni scienza e ogni 
verità sia p er tutti certezza la 
Verità che sei Tu.

A ch i si prepara  ad assistere 
i fratelli nelle opere d ella  p ro ­
fessione, dà forza di carità: tutti 
i cuori abb ian o  rivelazione d el­
l ’A m ore che sei Tu.

A ch i si prepara alla vita, fà  
palese la Vita che sei Tu.

Ti ch ied iam o, o S ignore, per  
noi e p er tutti i com pagni, l ’u ­
nità d ella  fede, il con forto  della  
speranza, la g ioia  d e ll’am ore.

La nostra p reg h iera  ti giunga  
assiem e a l l ’offerta che, nel co ­
m une sacrificio ed  in m em oria  
della passione e m orte di Gesù  
R edentore, a Te facc iam o della  
nostra vita, che da Te viene, Te 
attende e ch iede d ’essere quag­
giù um ile testim onianza della  
Tua infinita bontà. Così sia.

CONVEGNI DI ZONA
--------  ‘Programma culturale --------

Convegni di Crem ona (18-20 aprile)

Prolusione: Cristo e la verità. '

Relazione Generale: Concezione della vila morale.

Relazioni di facoltà :

Lettere: L'estetica del romanticismo; sue conquiste definitive 
accettale anche dai sistem i succedentisi.

Diritto: Essenza e funzione della pena.

Medicina: Le relazioni del fisico e del morale.

Scienze: L'ipotesi nella logica.

Relazioni formative :

Universitari: Il rapporto tra la moralità dello studente e l ’im­
postazione della vita professionale.

Universitarie: I problem i morali della vita universitaria fem ­
minile.

Relazione Generale Organizzativa: L ’apostolato d ell’intelligenza. 

Convegno di Vicenza (19-21 aprile)

Prolusione: Ricchezza e povertà nella concezione e nella vita di Gesù.

Relazione Generale : I valori morali nel pensiero e nella vita contem ­
poranea.

Relazione di facoltà :

Lettere: La critica positivistica: suo valore storico; sua missione 
nella cultura; sue conquiste.

Diritto : La funzione sociale del diritto e le misure di sicurezza. 

Medicina: Il problem a della ereditarietà in medicina.

Scienze: L'ipotesi nella storia.

Relazioni formative :

Universitari: Il contributo specifico della cultura universitaria,#
nei suoi vari rami, nell’impostare e risoli'ere i problem i 
della moralità.

Universitarie : Come orientare la soluzione del problem a morale. 

Relazione Generale Organizzativa: L ’apostolato d ell’intelligenza.

Convegno di Orvieto (20-22 aprile)

Prolusione : Il messaggio cristiano come educatore di sicui'ezza e di 
fiducia.

Relazione Generale : Fine e valore della vita umana.

Relazioni di facoltà:

Lettere: L ’estetica del romanticismo; sue conquiste definitive 
accettate anche dai sistemi succedentisi.

Diritto: Essenza e funzione della pena.

Medicina : Le. relazioni del fisico e del morale.

Scienze: L ’ipotesi nella logica.

Relazioni formative:

Universitari: Il l'apporto tra la moralità dello studente .e l ’im ­
postazione della vita professionale.

Universitarie: I problem i morali della vita universitaria fem ­
minile.

Relazione Generale Organizzativa: L ’apostolato d ell’intelligenza.

Convegno di Benevento (21-23 aprile)

Prolusione: Cristo come centro di unità.

Relazione Generale: Educazione del senso morale.

Relazioni di facoltà :

Lettere: La critica positivistica: suo valore storico; sua missione 
nella cultura; sue conquiste.

Diritto: La funzione sociale del diritto e le misure di sicurezza. 

Medicina: Il problem a della ereditarietà in medicina.

Scienze: L'ipotesi nella storia.
Relazioni formative :

Universitari: Il contributo specifico della cultura universitaria,

nei suoi vari l'ami, nell’impostare e risolvere i problem i 
della moralità.

Universitarie: Come orientare la soluzione del problem a morale. 
Relazione Generale Organizzativa: L ’apostolato d ell’intelligenza.

Per la giornata universitaria
Il giorno 3 aprile si svolgerà la Gior­
nata Universitaria. Pubblichiamo la 
circolare che i Presidenti Centrali 
hanno inviato alle Associazioni su 
l ’opera da svolgere per la riuscita di 
tale Giornata.

Amici,

V invito alla Giornata Universita­
ria ci giunge come sem pre gradito, e 
ci trova preparati a collaborare con 
le nostre forze migliori al buon esito.

Anche quest’anno assisteremo al ri­
petersi della commovente ondata di 
entusiasmo che percorre tutta Italia e 
spinge i Cattolici di ogni classe so­
ciale a contribuire con larga gene­
rosità alla vita d ell’Università Catto­
lica del Sacro Cuore.

Noi universitari cattolici ci trovere­
mo fra i prim i, come quelli che han­
no la possibilità maggiore di capire 
il valore di un ateneo, dove viene im ­
partita la scienza illuminata dalla Fe­
de, dove attraverso a una completa 
formazione spirituale si preparano i 
giovani a com piere una missione cri­
stiana nella vita professionale di do­
mani.

DOMENICA 3 APRILE e la b o r ia m o  
al risultato della Giornata Universita­
ria con la nostra offerta, con la pre­
stazione della nostra opera dove ci

venga richiesta, <e specialmente con il 
diffondere la conoscenza dell’Universi­
tà Cattolica del Sacro Cuore tutte le 
volte che ce ne viene la possibilità; 
organizziamo conferenze per presen­
tarla a tutti i cattolici, ricordando che 
nella divisione dell’attività per la Gior­
nata Universitaria fra  i rami dell’Azio­
ne Cattolica, questo è il compito spe­
cifico affidato a noi.

E com e fondiam o ogni iniziativa, 
specialmente le più importanti,, sulla 
preghiera, così prepariam o la Giorna­
ta Universitaria con la preghiera, che 
sia ringraziamento a Dio per il dono 
che ha fatto a ll’Italia di un’Università 
Cattolica e ci renda degni e capaci di 
conservarla.

Ambrosetti

AprA

Secondo le direttive imparti­
te dall’Ufficio Centrale dell’A. 
C. I. alle Giunte Diocesane, alle 
nostre Associazioni sono stati as­
segnati questi compiti :

Gli Universitari organizzeran­
no una manifestazione cittadina 
con una conferenza tenuta da 
nota personalità.

Le U niversitarie coadiuveran­
no la Gioventù Femminile nel 
lavoro di raccolta delle offerte.

Sensibilità 
e abitudine
Ci sono degli aspetti nello stu­

dio del problema morale e nella 
nostra formazione spirituale che, 
sembrando a prima vista sfuma- 
-ture o rifinimenti, vengono spes- 

. so trascurati o comunque non 
sembrano abbastanza interessan­
ti ad essere riveduti. Uno molto 
importante mi sembra sia il fat­
to sen sib ilità  ed il fatto a b itu ­
dine.

Ci siamo mai domandati per­
chè nel nostro lavoro troviamo 
tanta difficoltà, alle volte, anche 
fra quelli che ci sembrano più 
vicini, tanta incomprensione? 
Perchè nella nostra vita interio­
re è così duro uscire dallo stato 
di mediocrità in cui ci troviamo, 
pur sentendo vivo il desiderio di 
una grande bontà?

C’è nell’intimo di ognuno 
questa aspirazione ad un’ansia 
più pura, ad un orizzonte più 
sereno, ma troppe volte io cre­
do, essa è troppo confusa e trop­
po disordinata dentro di noi.

Forse è tutto qui : che non 
sappiamo più reagire, che la no­
stra anima non ha più alcun mo­
to di affetto o di disprezzo per 
quello che accade attorno a noi. 
Forse crediamo troppo spesso 
ohe ci siano delle cose che ci 
possono non interessare, al di 
fuori di noi, che per noi non 
esistono, e non ci preoccupiamo 
per questo di giudicare, di met­
terci di fronte, alle cose in un 
atteggiamento deciso, non sap­
piamo prendere la nostra parte 
di responsabilità. Non ci pensia­
mo perchè in noi è venuta a po­
co a poco mancando la sensibi­
lità per le piccole cose, quelle 
piccole cose che ci sembra non 
debbano lasciare alcuna traccia. 
Ma poi dalle piccole cose passia­
mo alle grandi, dalle indifferen­
ti alle importanti, e non sappia­
mo più distinguere, non avver­
tiamo più le stonature che av­
vengono.

Una delle ragioni, ma forse 
non l ’unica, sta in questo: che 
nella monotonia più o meno 
pronunciata della nostra vita ci

sono troppe cose che finiscono 
col lasciarci inerti. Ci siamo a b i­
tuati a vedere sotto una certa lu­
ce, e non tutto si può ben di­
stinguere. Intendo per abitudine 
non l ’ordine, che regola organi­
camente le nostre azioni, neces­
sario a far sì che la nostra vila 
segua costantemente nel suo 
svolgimento un indirizzo unico 
ma piuttosto quell’inerzia per 
cui spesso si è portati a ripetere 
i nostri atti senza rendercene ben 
conto a quella uniformità di sen­
tire che spesso non è altro che 
inerzia intellettuale.

Non c ’è dubbio che questa 
uniformità di sentire e di volere 
porti ad una diminuzione di 
sensibilità, certamente in senso 
quantitativo, forse anche quali­
tativamente. Abitudine è spesso 
staticità, è fermarsi nelle posi­
zioni spirituali già acquisite, è 
non saper vedere altri sbocchi e 
altri modi o altri aspetti per un 
miglioramento.

Nello studio del problema mo­
rale quest’anno, o nella nostra 
meditazione, sarebbe forse op­
portuno vedere più a fondo l ’ar­
gomento che io ho appena ac­
cennato. Poiché non ci voglia­
mo fermare alle mezze misure, 
ma vedere se è possibile l ’ideale 
tradotto in realtà, anche piccola 
faticosa realtà, credo molto bel­
lo vedere come una finezza mag­
giore nelle situazioni, tutte, in 
cui l ’anima nostra si viene a tro­
vare (e quindi una più grande 
sensibilità per quello che capita 
attorno a noi e più o meno diret­
tamente ci riguarda) possa riu­
scire ad allontanare dalla nostra 
formazione spirituale quel tanto 
di abitudinario che è in fondo 
mancanza di carità ed egoismo e 
che può a volte trasformarsi in 
un quietismo quasi fatalistico.

Da questo studio e da questa 
meditazione dovrebbe uscirne 
una concezione morale più affi­
nata e delicata, ùn modo più 
pronto e più aperto di vedere le 
cose, un desiderio più vivo di 
servirsi di tutte le cose tra le 
quali viviamo per la nostra san­
tificazione, anche di quelle che 
ci sembrano di poco conto o in­
differenti.

Floro Decrassi
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N O T IZ IE  U N IV ER S IT A R IE
Il discorso alla Camera del Min. Bottai

II Card. Dalmazio Minoretti

Il 10 marzo in occasione della di­
scussione del bilancio del Ministero 
dell'Educazione Nazionale alla Came­
ra dei Deputati, S. E. il Ministro 
Bottai ha tenuto un importante di­
scorso su gli Orientamenti spirituali 
e tecnici delle scuole italiane d’oggi.

E. Bottai si è fermato in parti­
colare su la crisi delle scuole medie 
esaminando le conseguenze portate 
dall’accrescersi della popolazione sco­
lastica in questi ultimi anni sia per 
quanto riguarda le scuole medie che 
quelle universitarie; riportiamo alcu­
ne parti del suo discorso su questo 
argomento di viva attualità:

Crisi delle scuole medie
La crisi della scuola m edia  è cri­

si di istituzioni, di uomini, di spi­
rito. Quel -fervore didattico, quella 
adesione consapevole .g perciò intel­
ligente ai program m i che ha carat­
terizzato la scuola elem entare, è 
m ancata nella scuola media. Si pen­
si che in Italia m anca una didattica 
dell'insegnam ento medio.

L ’accrescersi della popolazione sco­
lastica in questi ultimi anni, se è 
motivo per noi di legittim o orgoglio, 
perchè è pur segno che sono cresciu­
te le nostre esigenze culturali, per  
altro verso ha contribuito ad accen­
tuare la crisi della scuola media. Non 
eravamo preparali ad accogliere un 
così grosso num ero di giovani. Non 
tanto a riguardo d ell’edilizia scolasti­
ca quanto ai vari tipi di insegna- 
m enti e alle possibilità degli inse­
gnanti.

Quando potrem o contare sopra un 
sicuro corpo insegnante, che a ll’al­
tezza dei suoi com pili, non solo in 
linea culturale, m a anche per il suo 
magistero m orale e la sua convinzio­
ne politica, unisca la sua intelligenza 
didattica, allora, allora soltanto potre- 

_  m o dire di aver realizzalo e non già 
escogitato, inventato, la riform a della 
scuola.

Le Università fucine di cultura
Il problem a s ’innesta, da questo 

punto di vista, con quello universi­
tario. Diventa il problem a stesso del­
le Università come fucine della cul­
tura. Certo la preparazione del gio­
vane non può lim itarsi, oggi meno 
che ieri, alla chiusa %cerchia del cor­
so universitario. Tanti altri fattori 
educano il giovane. Il camerata Ora­
no ce ne indicava, p er  esem pio, uno 
nei L ittoriali della Cultura, che an­
c h ’egli considerò' debbano sem pre 
più inserirsi nel sistem a didattico 
universitario.

Tuttavia l ’im portanza d e ll’insegna­
m ento universitario, in sè conside­
rato è ancora cospicua; e il suo rilas­
sam ento è un male che si ripercuote 
crescendo d ’intensità su tutti gli 
ordini della scuola. P eccherebbe, p e­
rò, di sem plicism o chi volesse circo­
scrivere tutta la crisi della  Scuola 
m edia a qu est’aspetto del problem a.

Le discussioni riaccese da alcuni 
mesi a questa parte, intorno alla 
Scuola m edia, si sono svolte in gran  
parie sul tem a della scuola unica.
Pro e contro com<e capila; e, forse, 
più contro che a favore. Si dice, ac­
cogliendo insiem e tutte le espressio­
ni. sociali, accum ulando le più dispa­
rate m oralità, dovendo servire sia 
coloro che ricercano il pane spiritua­
le, sia quelli che vogliono appren­
dervi un ’attività di lavoro, la Scuola 
m edia non potrà essere che rozza e • 
piatta, e livellatrice sopra un com u­
ne denom inatore, che, per necessità 
di cose,, sarà naturalm ente il m in i­
mo. Ma il problem a vero, contro il 
quale oggi noi ci troviamo a dover 
lottare, è proprio la trasformazione 
già avvenuta, in scuola m edia unica 
superiore della scuola più aristocra­
tica, più  form atrice più  atta a ser­
vire la cultura e a form are la classe 
dirigentea il liceo classico.

Il liceo classico
Diventato scuola omnibus, se per  

un rigore form ale di term ini non vo­
gliam o dire unica, il Liceo classico 
costituisce l ’elem ento di m aggiore 
crisi dei nostri studi. Il p rob lem a  
a llora . che ci troviam o a dover risol­
vere è proprio questo: com e superare 
quella scuola unica, quella scuola 
omnibus che è il L iceo classico? È 
proprio l ’esigenza della cultura nel 
senso più  nobile e più alto della cul­
tura um anistica che insorge e ’ci im ­
pone di ricercare la salvezza del L i­
ceo classico. Quel che im porta si è 
di definire chiaram ente le scuole 
scientifiche o tecniche, di chiara­
m ente rilevare la dignità  .e la s e r ie tà . 
dello studio umanistico. Ma p er  pri­
m a cosa sarà necessario distinguere 
c sceverare rigorosam ente le correnti 
degli sludi e degli studenti., degli 
insegnam enti e degli insegnanti.

Scelta necessaria in basso, m a ancor 
più necessario in alto. Il Liceo clas­
sico è la scuola omnibus non solo 
perchè è la scuola di tutti,, m a per­
chè è la scuola per tutto.

Qui. è l'errore m aggiore. Questo di­
fetto non notano quanti, con m ol­
ta leggerezza, vorrebbero rovesciarlo 
fantasticando di im m ettere i quattro 
quinti della popolazione scolastica 
italiana nella scuola di avviamento, 
quale unico o prevalente sbocco al 
desiderio d ’apprendere dei giovani!

S. E. Bottai è quindi passato a esa­
minare altri problemi relativi alle 
scuole tra i quali in particolare si è 
fermato su l ’esame di stato affer­
mando che esso è nella sua essenza, 
se non nella sua forma, un'intangi­
bile conquista della scuola italiana.

f
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Sviluppo deirUniv. Cattolica 
di Lublino

Il Rettore Magnifico della fiorente 
Università cattolica di Lublino ha 
pubblicato in questi giorni il resocon­
to dell’attività di questo istituto nel 
corso dell’ Anno Accademico 1936-37.

Il numero degli studenti durante 
l ’ultimo Anno Accademico, è stato di 
1201, fra i quali sono da notarsi ol­
tre 300 studentesse. L ’Università cat­
tolica conta quattro facolta : quella di 
Scienze Teologiche, il cui decano è il 
Rev. Prof. Hoemacker; di Diritto Ca­
nonico, che ha per decano il Rev. 
Prof. Rolli; di Diritto e di Scienze So­
ciali ed Econom iche, il cui decano è 
il Rev. Prof. AVisliski; di Lettere e 
Filosofia, che ha per decano il Rev. 
PrOf. Lyczynski

Il resoconto delle attività svolte nel 
trascorso anno è una nuova prova del 
sempre crescente sviluppo dell’ Uni­
versità Cattolica di Lublino, vanto dei 
cattolici polacchi.
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S. Tommaso patrono ufficiale 
degli studenti spagnoli

Il Ministro dell’Educazione Naziona­
le della Spagna, D. Pedro Sainz Ro- 
driguez, ha dichiarato festivo per tut­
ti i centri di insegnamento della Spa­
gna Nazionale, il giorno 7 marzo, fe 
sta di S. Tommaso d’Aquino.

Il decreto ministeriale illustra il si­
gnificato del nuovo motto: « Studio e 
azione », scelto per gli studenti uni­
versitari e medi.

« Avendo posto a base — dice il de­
creto — del nostro movimento sal­
vatore i principi della civiltà eter­
na, che è ia religione cattolica, è con­
veniente perpetuare nella mente delle

generazioni studiose i] ricordo di quel 
miracolo di sapienza e modello di san­
tità che nella pienezza delia Cristiani­
tà medioevale meritò l ’altissimo ap­
pellativo di Angelo delle scuole; e si 
acquistò gloria imperitura colla mo­
zione di un sistema che giustamente 
venne denominato Filosofia perenne. 
Il Ministero dell’Educazione Nazionale 
desiderando perpetuare nelle giovani 
menti il ricordo immortale di Tomma­
so d ’Aquino, fondamento della filoso­
fia cattolica, e Santo Patrono, per an­
tica tradizione, della nostra gioventù 
studiosa, ha perciò disposto che ven­
ga dichiarato festivo il giorno 7 mar­
zo, in lutti i centri d ’insegnamento 
dello Stato spagnolo ».

P r o f e s s i  orti f e m m i n i l i

L ’A ssisten tato  so cia le
Conciliare le proprie tenden­

ze con la propria vita professio­
nale: ecco il problema che si 
presenta ad ogni giovane quan­
do si affaccia alla Università c 
guarda dentro, e deve scegliere, 
fra tante, la porta da infilare.

Il problema parrebbe più gra­
ve per lo studente che non per 
la studentessa, essendo in genere 
le tendenze delle studentesse di 
ciamo « livellate » dal denomi­
natore comune della loro femmi­
nilità che, consciamente o me 
no, le conduce —- anche coloro 
che abbracciano studi scientifici 
—- verso la più « materna » del­
le professioni: l ’insegnamento.

Ma bisogna convenire che vi 
sono delle personalità assoluta- 
mente o quasi negate a ll’inse­
gnamento. Per lo più si tratta di 
un eccesso di esuberanza che non 
si può o non si sa incanalare nel­
la calma vita della scuola, pur 
riconoscendo l ’alto valore mora­
le dell’insegnamento; o di una 
prepotente chiamata alla vita at 
tiva cui la disciplina della cat­
tedra pesa come un giogo. E 
quando la professione pesa trop­
po non si può compierla bene, 
mentre ognuno di noi deve sen 
tire in sè il dovere e il desiderio 
di far bene quello che fa.

È a queste « colleghe » che og­
gi voglio segnalare una strada 
ancora poco nota, e specialmen­
te troppo poco nota tra le fucine : 
la strada dell’assistentato sociale.

L ’Assistente Sociale, che esce 
con questo titolo dalla Scuola 
Superiore Fascista di Assistenza 
Sociale (unica Scuola autorizzata 
a rilasciare il titolo e nella quale 
possono essere ammesse, per un 
semestrale internato di specializ­
zazione sociale teorico-pratica, le 
laureate di qualsiasi facoltà, con 
preferenza delle laureate in leg­
ge e in scienze politiche) vengo­
no assunte subito dalla Confede­
razione dei Lavoratori dell’Indu­
stria o dalla Confederazione de­
gli Industriali.

Nell’un caso e nell’altro il la­
voro dell’Assistente Sociale si 
presenta sotto un duplice aspet­
to ; lavoro che ha per oggetto il 
singolo individuo in quanto uo­
mo, in quanto operaio e in quan­
to centro di un nucleo familiare; 
e lavoro che si volge ad una de­
terminata collettività e risolve un 
.problema collettivo.

Bisogna subito chiarire che 
l ’Ufficio di Assistenza Sociale non 
compie della assistenza nella co­
mune accezione della parola, 
cioè elargizione di sussidi in na­
tura o in denaro, distribuzione 
di buoni, ecc. ma compie nella 
massa operaia un’opera di assi­
stenza morale, cioè ascolta gli 
operai, cerca di capirli special- 
mente in quello che essi non di­
cono ma sottintendono, appog­
gia le loro richieste, presso gli 
Enti cui è demandata l ’assisten­
za vera e propria, con l ’autorità 
non di una persona singola più 
o meno conosciuta ma di un En­
te di diritto pubblico qual’è il 
Sindacato; si sostituisce a ll’ope­
raio in tutte quelle procedure 
che non solo a lui costerebbero 
una perdita di ore lavorative ma 
nelle quali egli probabilmente si 
smarrirebbe, sballottato come è 
spesso da un ufficio ad un altro, 
prima di riuscire a portare a ter­
mine la sua pratica.

Il diritto del lavoro e la legi­
slazione previdenziale sono tut- 
t ’altro che semplici; e gli istituti 
predisposti alla applicazione del­
le leggi sociali non possono na­
turalmente seguire caso per caso 
tutti coloro che si rivolgono per 
la concessione, ad esempio, delle 
prestazioni assicurative. Alle vol­
te, con un consiglio giusto, con 
una migliore documentazione, 
con la ricerca di contributi e- 
ventualmente non versali ed il 
.ricupero di essi, con un ricorso 
presentato in tempo utile ed 
esposto con maggior chiarezza 
di quanto non possa fare un ope­
raio, con un intervento diretto 
presso i diriginti di istituti nei 
casi dubbi ecc. si riesce ad otte­
nere quanto in un primo tempo 
era stato negato perchè non era­
no emersi tutti gli elementi ne­
cessari alla concessione.

All’iniziativa di un'Assistente 
Sociale è facile ottenere dai di­
rigenti delle aziende e dalle au­
torità tutti quegli aiuti materiali 
e morali di cui gli operai han­
no bisogno, ma che essi solo a 
costo di grandi stenti e ripetute 
domande riuscirebbero ad avere.

Accanto a questo, l ’attività che 
ha per oggetto la collettività ; 
segnalazione alla Confederazio 
ne di inconvenienti che sorgono 
nella applicazione pratica delle

leggi sociali (e non  una sola vol­
ta proprio dalle Assistenti Socia­
li che vivono a contato diretto 
con la massa operaia sono par­
titi i rilievi che hanno condotto 
a modifiche e perfezionamenti 
legislativi : per esempio nel caso 
degli Assegni familiari, che vie­
ne sempre più arricchendosi per­
chè ogni possibilità di situazione 
familiare abbia modo di essere 
compresa e tutelata), controllo 
dei baraccamenti operai e delle 
mense operaie, organizzazione 
di manifestazioni assistenziali 
aziendali o mutualistiche, segna­
lazione alle autorità locali di de­
ficienze nell’attrezzamento assi­
stenziale della Provincia ecc.

Alle Assistenti Sociali inoltre 
il Partito ha dato l ’incarico del­
la organizzazione delle « Sezioni 
Operaie e Lavorami a domici­
lio » dei Fasci Femminili, con 
la precisa incombenza di avvi­
cinare le operaie sui luoghi stes­
si del lavoro e nelle case, di aiu­
tarle, dirigerle, organizzarle, 
sentire i loro bisogni e andare 
loro incontro nel miglior modo, 
possibile.

Tutto questo, si capisce, per 
chi intende l ’Assistenza Sociale 
nel suo più profondo significato 
cristiano, non è che un m ezzo : 
mezzo per conquistare la fiducia 
dell’operaio e dell’operaia, per 
diventar la loro sorella e la loro 
confidente, e portarli così, senza 
che essi quasi se ne accorgano, 
ad accogliere una più serena e 
più elevata visione della vita.

L ’azione della Assistente So­
ciale è insieme azione politica e 
azione religiosa : se permeata — 
come deve essere — di carità, di 
profonda sostanziale carità, è un 
mezzo attivo potente offerto ad 
una donna per collaborare a 
quella cristianizzazione del mon­
do operaio che è il più sicuro 
baluardo contro il comuniSmo.

La Fuci femminile, particolar­
mente educata a ll’azione sociale 
dalle Conferenze di S. Vincenzo, 
potrebbe e dovrebbe dare molli 
elementi a ll’assistentato sociale, 
a questa nuova professione fem­
minile che il Fascismo segna 
alla donna intellettuale perchè 
metta la sua preparazione gene­
rica e specifica al servizio di una 
altissima missione.

Clara Valente

La m orte del Card. Minoretti 
getta nel lutto non solo  la d ioce­
si. d i Genova, alla quale da tre­
dici anni dispensava la ricchez­
za delle sue cure pastorali; non  
solo  la d iocesi di Milano, che gli 
dette i natali e che p er  lunga se­
rie di anni in m olte e svariate 
m ansion i potè fru ire del suo 
grande sapere e del suo zelo s a ­
cerdotale, m a an che m olte isti­
tuzioni e persone, di tutta l ’Ita ­
lia che avevano potuto godere  
del ca lore di tanto raggio intel­
lettuale e di tanto cuore aposto­
lico.

La  Fuci è una delle  istituzioni 
che sentono l ’am arezza di q u e ­
sta p erd ila  in  m odo del tutto 
singolare. P erchè il Card. Dal­
m azio M inoretti, da u om o di 
scienza e di azione, aveva ben  
com preso le ragion i p er  le quali, 
il S. P adre Pio XI, nella sua v i­
gile provvidenza, volle ch e  l ’A­
zione C attolica avesse un ram o  
lutto particolare e distinto d ed i­
calo  agli studenti di Università. 
E non faceva m istero, il dotto 
A rcivescovo, della sua p red ile ­
zione verso le due bran che fu c i­
ne d ella  sua Genova e dell'Italia  
intera, tanto da d ich iararsi esu l­
tante ogn i qual volta egli potes­
se partecipare a qu alche m an ife­
stazione universitaria nei con fi­
ni della  sua vasta arcid iocesi.

E p erc iò  ch e con  grande tra -. 
sporto di affetto riconoscente la 
Fuci intera si associa  al lutto 
della C hiesa genovese, ch e è lut­
to an che d e ll ’Italia cattolica.

Il Card. M inoretti era un dot­
to. La sua dottrina era vasta e 
profon da, nelle d iscip line T eo­
log ich e  e M orali in  m od o  sp ecia­
le; com petenza, questa, che lo 
aveva m esso in grado, (in  tem pi 
oram ai lon tan i), di partecipare  
con particolare efficacia  a quel 
m ovim en to  socia le dei cattolici 
italian i che pren deva ispirazione  
dalla  E n ciclica  Rerum Novarum 
di L eon e XIII e che, co l P ro fes­
sor G iuseppe T on iolo, aveva sa­
puto dare una spinta rinnova­
trice e un orien tam en to salutare 
a tutta la com pagin e dei catto li­
ci di azione.

Egli fu  autore di un Trattato 
di Economia sociale cristiana 
che eb b e  largo successo.

Non si posson o  d im enticare le 
dotte con ferenze riassuntive del 
Prof. M inoretti, n elle Settim ane 
Sociali dei Cattolici d ’Italia: 
qu elle con ferenze erano sprazzi 
di luce viva, ch e ven ivano com e  
da uno sp ecch io  in  cui rifletteva  
i suoi raggi al gran Sole d ’A- 
quino.

Ogni qual volta si presen tas­
se l occasione di m anifestare il 
suo pen siero  in m ateria soc ia­
le o g iurid ica o m orale, il Card. 
M inoretti in terloqu iva volentieri 
e la sua paro la  era sem pre a lta ­
m ente am m irata. Così nelle sue 
O m elie in  S. Lorenzo di G eno­
va, così nei suoi discorsi a l l ’i­
naugurazione d e ll ’anno giurid i­
co alla Corte d ’A ppello  o degli 
studi nel suo S em inario, così 
nelle solenn i e p u b b lich e  c irco­
stanze di eccezione.

Il sale d ella  sapienza cristiana, 
che Egli sapeva così e fficace­
m ente d iffondere, era, sem pre  
accom pagn alo  dalla prudente  e 
forte  p roclam azion e del vero e  
dai p iù  soavi eccitam enti al b e­
ne. La sua vita di professore nei 
Sem inari di Milano, di P arroco a 
Scregno, di Vescovo a Crem a  e 
di A rcivescovo a Genova, è stata 
tutto un tessuto di forte e rettili­
nea pred icazione della parola, di 
Dio, non legata da um ani e ter­
reni riguardi.

A nche p er questo, il Card. Mi­
noretti era stim ato ed am ato.

La XVI settimana di fisiologia
La XVI Settimana di Missiologia si 

svolgerà nell’ agosto venturo a Lova- 
nio. La XV venne tenuta lo scorso an­
no a Nimega; ciò secondo le decisioni 
prese dal competente Ufficio che, ade­
rendo alle richieste giuntegli da di­
verse parti, ha stabilito che le assi­
se missiologiche si terranno una anno 
a Lovanio ad un anno in una città di 
altra nazione, da determinarsi volta 
per volta.

Il tema della Settimana di que­
s t’anno sarà: a Le Missiotii ed il di- 
vei’tim ento popolare ». Si avranno 
delle relazioni suggestive riguardanti 
i divertimenti nelie diverse religioni, 
ratleggiamenlo della Chiesa nei loro 
confronti attraverso la storia e gii at­
tualissimi problemi della sua pratica 
missionaria.

li divertimento è parte del patri­
monio d ’ogni popolo; non basta ripu­
diarlo in blocco od adottarlo senza di- 
scernimento. Danze, racconti popola­
ri, canzoni, trastulli, feste collettive, 
cortei, processioni, hanno un compilo 
specifico nella vita delle cristianità no­
velle. Altre forme di divertimento, a 
tipo europeo, penetrano pure in que­
gli ambienti. In quale misura potran­
no contribuire alla cristianizzazione 
completa dei popoli evangelizzati P Un 
complesso di problemi, come si vede, 
che meritano la più grande attenzione 
di quati si preoccupano dell’avveni­
re delle Missioni.

N ot iz ie  M is s io n a r ie
Statistiche sui Missionari 

della Cina
La « Rivista Internazionale di Scien­

ze Sociali », fondata da Giuseppe To­
niolo e da Mons. G. Talamo e attual­
mente pubblicata a cura dell’Univer­
sità Cattolica del Sacro Cuore, ha pub­
blicato un interessante studio del Pa­
dre Cracco su « I missionari della Ci­
na nella statistica ».

L ’autore ricorda che le missioni ci­
nesi dell'epoca moderna incominciano 
cOn l'entrata in Cina dei Gesuiti con­
dottivi dal notissimo Padre Matteo 
Ricci. Trenta o quaranta anni più tar­
di i missionari Gesuiti erano penetra­
ti in quasi tutte le provincie della Ci­
na, fondandovi numerose cOllettivilà 
cristiane. Nel 1636 i convertiti saliva­
no a 40.000, sparsi in ogni centro del­
la Cina, da Pechino a Macao.

Esattamente mezzo secolo dopo la 
venula dei Gesuiti, giunsero in questo 
vastissimo campo di apostolato anche 
altri Ordini e Istituti religiosi, che ri­
masero i sóli araldi della Fede in Ci­
na fino alla metà del secolo decimo- 
nono.

Nel 1900, cran presenti in Cina 10 
Istituti religiosi; nel 1935 se ne con­
tano 25.

Il clero indigeno si era intanto ve­
nuto formando e accrescendo, anche 
con l ’assiduo concorso dei Seminari. 
Perciò nel 1923 fu possibile comincia­
re ad affidargli delle missioni che pre­
sto aumentarono di numero: nel 1935 
erano 21 le divisioni ecclesiastiche in­
digene.

L ’istituzione della gerarchia indige­
na, il perfetto sviluppo e la stabilità 
delle opere missionarie, iniziatesi con 
la Delegazione Apostolica nel 1922, se­
gnano il principio di una nuova epo­
ca della Chiesa in Cina.

Fino al 1900 non esistono statistiche 
sul numero dei sacerdoti in Cina, ma 
da fonti speciali è possibile, in via

largamente indicativa, valutare a 200- 
250 le ordinazioni di indigeni effet­
tuate fino alla metà dell’Ottocento.

Sono maggiormente attendibili le 
cifre intorno al numero dei missionari 
esteri.

Nel 1605 esistevano in Cina 13 mis­
sionari, che un secolo dopo salirono 
a 160, per tornare a 12 nel 1825. Do­
po si ha un continuo incremento, 
tanto che nel 1900 i missionari in Ci­
na salirono a 886.

Contemporaneamente i cristiani che 
in Cina erano circa 150.000 nel 1650, 
salivano a 741.562 nel 1900.

Nel secolo XX le cifre sui missionari 
in Cina cominciano ad essere ufficiali, 
esse segnano 463 sacerdoti missionari 
nel 1901 e 1752 nel 1935. Il numero 
dei cristiani nella stessa epoca sale da 
742 mila a un milione 960 mila.

Successivamente il Padre Cracco os­
serva che per valutare adeguatamente 
¡1 lavoro apostolico, compiuto dai mis­
sionari in Cina nei sedoli scorsi, è 
necessario conoscere non solo il nu­
mero dei missionari, ma anche e più 
la loro durala nelle missioni. Questa 
può essere influenzata da tre fattori: 
e cioè dall’ età di entrata —: arrivo 
dall’estero per gli stranieri, ordinazio­
ne sacerdotale per gli indigeni — dal­
l ’età della morte, o — per i missio­
nari stranieri — dal rimpatrio.

Dopo alcune osservazioni di caratte­
re generale l ’A. mostra come nell’epo­
ca moderna i missionari si recano in 
terra di missione in età assai più gio­
vane che non nei secoli scorsi. Que­
sto non porta però sempre ad aumen­
tare la durata del periodo trascorso 
dai missionari stranieri in terra di 
missione perchè mentre un rótta i 
missionari restavano sempre in terra 
di missione, fino alla loro morte, og­
gi, data la maggior facilità delle co­
municazioni, vengono abbastanza di 
sovente rimpatriati per ragioni di età 
e di salute.

/



AZIONE FUCINA

B E R G S O N
di Chevalier

II nuovo libro sul Bergson, scrino 
da Giacomo Chevalier per la Morcel­
liana (1) ci spinge a far alcune brevi 
considerazioni sul sistema del filosofo 
francese, che ha un notevole in Busso 
sul pensiero moderno.

Veramente lo Chevalier si Irova 
nelle migliori condizioni per pre­
sentare ai cattolici il Bergson. Una 
fiolsolia non ancora arrivala alle sue 
ultime conseguenze e che giornalmen­
te si perfeziona nella ricerca della ve­
rità, guadagna molto ad essere espo­
sta da una mente amica, che non si 
fermi a qualche espressione isolata, 
che può parere equivoca e falsa, ma 
penetri nell’anima del sistema, ne 
segua, è talora anche ne precorra lo 
svolgersi, e ne descriva poi agli altri
10 spirilo che l ’anima, mostrando il 
buono che essa ha già acquistato c 
le possibilità che ha di liberarsi 
del falso che ancora la fa in molti 
punti incoerente ed inaccettabile. 
Questo è appunto il compito che Io 
Chevalier, Decano della Facoltà di 
Lettere di Grenoble, si ò proposto nel 
parlare del Bergson; parlarne con 
amore di discepolo e zelo di credente, 
che vede le possibili evoluzioni dell’a­
nima del Maestro.

Fgli ci descrive anzitutto l ’impres­
sione di liberazione provata all’appa- 
rire del Bergson dalle molte anime 
che gemevano sotto l ’assillo di una 
spiritualità negata e schernita dalla 
filosofia allora di moda, c che senti­
rono come una diana di guerra nella 
tranquilla voce del filosofo che inizia­
va coraggiosamente la critica di teo­
rie e di fatti, che ai più non davano 
quel tranquillo senso di evidenza che 
tutti ostentavano, ma che nessuno 
osava, non dico negare, ma neppure 
esaminare troppo da vicino.

Presentatoci il suo maestro in una 
luce di simpatia e spiegatoci il suc­
cesso della filosofia bergsoniana 
in anime che, come il Maritain e il 
Peguy, ne trassero impulso per tor­
nare alla fede, lo Chevalier entra nel 
vivo del sistema con la spiegazione del 
punto centrale di esso, da cui tutto 
il successivo prende inizio e signifi­
cato.

Il Bergson ha voluto vedere la ve­
rità; accortosi che essa è spesso na­
scosta agli uomini dalla pigrizia in­
tellettuale, che ci fa usare i concetti 
e i pensieri degli altri per non as­
soggettarci allo sforzo di pensare e di 
penetrare le cose, egli ha lancialo 
l ’appello alla esperienza diretta: per 
conoscere la cosa dobbiamo intuirla!
A questo punto lo Chevalier, nel suo 
intento di farci vedere in Bergson 
specialmente i punti di contatto con 
le posizioni tradizionali della sana filo­
sofia, ci fa attenti sul senso da dare 
alla parola intuizione, andando forse 
di molto oltre il pensiero del mae­
stro, coll’identificare l ’intuizione che 
il Bergs'on ricerca da noi con ì ’intel- 
lectus della filosofia perenne.

Comunque resta accettabile per noi, 
di questa intuizione, il richiamo alla 
verificazione del concetto, il monito 
di non servirci di idee fatte, ma di 
« rifarle » per dire così, a contatto con 
la realtà, Uinsegnamenlo a voler dare 
una spiegazione del tutto che ci cir­
conda e non a voler fare entrare quel 
tutto nei rigidi sistemi, accettati for­
se da noi per eccesso di fiducia in 
autorità o per la pigrizia di rifare la 
via che gli altri ci hanno tracciata. 
Del resto è stata sempre questa la 
preoccupazione costante di quanti si 
danno allo studio con intenti sinceri.

11 valore della « scoperta » del Berg­
son resta tuttavia intero se si donfron- 
la colle filosofie che al suo dichiararsi 
imperavamo.

Non possiamo in queste poche idee 
esposte sulla vastissima opera del filo­
sofo, fermarci a considerare tutte le 
sue affermazioni. Vogliamo però al­
meno brevemente accennare alle fa­
mose leoiie delle due memorie, ben­
ché ci sembri che esse, pur conte­
nendo molti elementi esatti, debbano 
essere ulteriormente elaborate per 
portare alla dimostrazione della spiri­
tualità dell’anima.

Facendo risaltare nell’uomo le due 
memorie, quella meccanica e quella 
che egli chiama spirituale, egli non 
distingue affatto fra memoria intellet­
tiva e sensitiva, e mancandogli così 
l ’elemento intellettivo, non giunge a 
provare la spiritualità dell’anima, ed 
è per conseguenza ben lungi dal di­
mostrarne l ’immortalità.

Il Bergson stesso ci parla della sua 
scoperta della vita interiore, che fu 
per lui la fonte di insospettale rivela­
zioni di ordine filosofico, e gli prestò 
un elemento decisivo nella soluzione

del problema di Dio, che egli non 
aveva ancora potuto pienamente risol­
vere, benché ne avesse già una confu­
sa percezione. Fedele all’esperienza 
anche in questo, e non trovando in 
quella personale altro che una insuffi­
ciente indicazione del problema, egli 
si mise a studiare quelle degli altri, 
e attraverso le mistiche delle varie re­
ligioni, volle vedere chi più chiara­
mente mostrasse, nelle sue descrizioni 
di Dio, la prova di averlo raggiunto. 
Non soddisfatto dalle tetre negazioni 
di un nirvana distruttivo, nè dalle 
fantasie di altre pretese anime misti­
che, che lo urtavano con l ’eccessiva 
considerazione di se stesse, egli trovò 
la perfezione del misticismo in Cri­
sto, e non riconobbe veri mistici che 
nei discepoli >di lui; nei mistici cri­
stiani soltanto egli incontrò quell’ac­
cento di naturale sincerità, queli aspi­
razione sincera ad evadere verso qual­
che cosa o qualcuno di superiore, che
10 costrinsero ad ammettere Dio, co­
me fine di queste aspirazioni ed og­
getto di questo amore. La prova non 
è senza efficacia; infatti, se non si 
considera che il filosofo sembra dar­
cela come l ’unica possibile, per
11 suo principio che solo l ’esperien­
za è fonte di cognizione vera, noi tro­
viamo in essa una reale forza di con­
vinzione: l ’aspirazione di anime nel 
pieno possesso delle loro facoltà, che 
mostrano completo distacco da quanto 
il reale sensibile offre loro, e ci di­
cono di far ciò per meglio innalzarsi 
verso un Essenziale da esse intravisto; 
il loro sincero soffrire per farsi più 
atte ad unirsi con questo Desideralo,

ci rendono più chiara la testimonianza 
naturale dell’anima nostra, portando­
ci a dover considerare come realmente 
esistente, quest’Unó, che esse ci di­
cono di amare, dandocene insieme le 
prove, e che ci dichiarano di aver in- 
travveduto, descrivendocene alcune 
note con un accento di sincerità che 
noi sentiamo non p'oter essere finto 

Ecco quindi compiuta l ’evoluzione 
totale del pensiero filosofico del Berg 
son, compiuta nel senso che essa è 
ormai arrivata al primo principio di 
ogni vero, benché le manchi ancora 
in molti punti la coerenza di una ela­
borazione sistematica e la piena evi­
denza, suggello della verità. Egli si è 
ribellato alla tirannia delle teorie 
standardizzate, ha voluto rivedere sin­
ceramente tutte le posizioni, verifi­
cando il pensiero in un contatto con­
tinuo con la realtà, ha rifiutato le 
premesse di tutte le scuole, ha chia­
malo a giudizio tulli i Maestri, ed è 
giunto a molte conclusioni che si av­
vicinano alla filosofia d¡ S. Tommaso; 
ancor più, il suo lavoro non lo ha 
portalo solo alla conquista di impor­
tanti posizioni filosofiche, ma lo ha 
condotto alle soglie di una verità su­
periore, che solo la fede, per la Gra­
zia di Dio, potrà schiudere al suo 
passo di camminatore del vero. In 
questo è tutta l ’importanza che il suo 
sistema assume per i credenti, ma 
specialmente per coloro che si trovano 
ancora nella valle dalla quale egli si 
è ormai portalo fuori.

Per noi che non avevamo bisogno 
di conquistare il Vero, perchè già lo 
possedevamo nel mirabile accordo del­
la filosofia perenne e della Fede eter­
na, egli, senza essere un Maestro o 
un salvatore, è pure una conferma 
delle nostre posizioni; per gli altri, 
per i lontani, per i perduti, per quel­
li che anelano a' Dio e non lo sanno 
trovare, egli può ultilmente servire 
di precursore della Verità.

Comprendiamo quindi benissimo

come alla fine del suo libro, lo Che­
valier faccia del sisteùia del Bergson 
un appello all’umanità in isfacelo: 
egli non parla, giova ripeterlo, ai fe­
lici possessori della verità, che questa 
verità attingono direttamente alla sua 
unica fonte, perché in tal caso sareb­
be veramente incomprensibile che un 
credente come lo Chevalier, lodando 
le lezioni date dal Bergson all’uma­
nità scrivesse che « non ve ne sono 
oggi di più opportune e benefiche ». 
Ma egli può ben dire ciò rivolgendosi 
a tutti coloro che ancora gemono nel­
l ’ombra di morie, a tutti coloro che 
sono forse meno colpevoli dei loro 
predecessori, perché non furono essi 
ad innalzare questo muro di falsi pre­
giudizi tra la luce e il loro intelletto, 
ma tale muro trovarono già intorno 
a loro minacciante e opprimente e 
vorrebbero superarlo, e non sanno il 
come.

A questa umanità che ha esteso il 
suo corpo e ristretta la sua anima, 
l ’appello del Bergson, benché incom­
pleto, benché in alcuni punti eviden- 
tamente mancante, può veramente, 
come avvenne infatti per molte ani­
me elette, preparare quello della 
Grazia.

È quindi evidente quale debba es­
sere l ’atteggiamento dei cattolici ver­
so il il filosofo francese : senza la­
sciarsi trasportare da ciechi entusia­
smi, e senza vedere in lui ciò che egli 
non è, riconosciamo sinceramente nel 
Bergson la mente e il cuore di un 
sincero cercatore della verità, al qua­
le la Verità ha già risposto lascian­
dosi in parte svelare. Nutriamo per 
lui la simpatia che dobbiamo avere 
per ogni onesto, l ’ammirazione che 
merita ogni lavoratore, ed anche l ’a­
more che ci deve accendere per ogni 
fratello lontano, che vediamo torna­
re alla casa del Padre, superando fa­
ticosamente gli ostacoli che la bontà 
di Dio ci ha forse evitati.

Giorgio Flick S. J.

Note su le misure di sicurezza

(1) J acques Chevalier, Bergson. 
Morcelliana, 1937. L. 10.

Le misure amministrative di sicu­
rezza sono mezzi non penali, ma di 
polizia, (perciò sono detti ammini­
strativi), giurisdizionalmenie garan­
titi, con cui Io Stato adempie ad uno 
scopo di tutela sociale preventiva, 
contro la delinquenza, costringendo 
determinate persone « socialmente 
pericolose » a subire una privazione 
o diminuzione di beni personali o 
patrimoniali.

Misure di sicurezza 
e misure di polizia

Occorre distinguere le misure di 
sicurezza dalle misure di polizia. Le 
misure di sicurezza in primo luogo 
sono fornite di garanzia giurisdizio­
nale, secondo la quale la pretesa del­
lo Stato alla sottoposizione alla mi­
sura di sicurezza di una categoria di 
persone (che si trovano in particolari 
condizioni) non può realizzarsi, se 
prima non sia vagliala e riconosciuta 
conforme alla legge dal potere giu­
risdizionale, organo dello Stato.

Le misure di polizia invece sono 
ordinale direttamente dall’ autorità 
amministrativa. La diversità dell’or­
gano che emana le misure di polizia 
da quello che emana le misure di 
sicurezza è un primo elemento di di­
stinzione. Un altro elemento che di­
stingue le misure di sicurezza dalle 
altre misure sta nel fatto che mentre 
le misure di polizia vengono ordinate 
ante factum  come 1’ ammonizione, 
il confino, l ’espulsione dello straniero 
da parte dell’autorità amministrativa 
e il rimpatrio delle persone sospette, 
senza che il provvedimento sia in re­
lazione ad un reale comportamento 
delittuoso del destinatario, che può 
non essere delinquente, invece le mi­
sure di Sicurezza vengono irrogate 
post factum , dopo la constatazione 
del comportamento delittuoso del 
soggetto, comportamento delittuoso, 
che normalmente rientra nella sfera 
del reato e che sempre ha qualcuno 
degli elementi del reato (così reato 
impossibile, accordo sterile). .

Sia le misure di polizia che le mi­
sure di sicurezza vogliono combattere 
la delinquenza e combattono la pe 
ricolosilà sociale: con forme più in­
tenso le misure di sicurezza, per cui 
il provvedimento di polizia cessa, 
quando ha luogo il procedimento 
davanti al giudice.

Un ultimo elemento di distinzione 
è sialo indicalo dal Rovelli; il quale 
sostiene che le misure di sicurezza, 
essendo dei mezzi tecnici preventivi, 
terapeutici consistono in fondo in un 
metodo di cura, capace di correggere 
lo stato personale anormale di resi­
stenza morale, facendo acquistare al 
sottoposto alla misura la capacità di 
attuare l ’imperativo della norma pe­
nale. Secondo il Roveli le misure di 
polizia sarebbero invece delle norme

coattive della volontà, provvedimenti 
operanti particolari restrizioni della 
libertà: mentre le misure di sicurez­
za non farebbero pressione sulla vo­
lontà del destinatario, mirando uni­
camente al fine curativo. Una tale 
affermazione del Rovelli mette in lu­
ce uno degli aspetti tipici della mi­
sura di sicurezza, cioè l ’elemento cu­
rativo, diretto all’individuo bisogno­
so, ma evidentemente -non possono 
ridursi a questa sola funzione, le mi­
sure di sicurezza, che hanno, come 
la colonia agricola per il delinquente 
per tendenza, anche un elemento in- 
limidalivo, di pressione sulla volontà 
dei destinatari, perchè questi ottem­
perino alle esigenze per cui sono sta­
le istituite le misure di sicurezza.

Ilconcetto di misura di sicurezza 
in relazione al concetto di pena

La scuola classica vede il fine pri­
mario della pena nel ristabilimento 
dell’ordine esterno della società, del­
l ’ordine giuridico turbato. In una 
tale concezione non c ’è posto per la 
valutazione dei fattori soggettivi del 
reato, per mezzo della quale valuta­
zione sono possibili provvedimenti di 
efficacia preventiva.

In un tal sistema le norme preven­
tive vengono ridotte a semplici nor­
me amministrative, che non possono 
trovare pósto nel codice. Insomnia la 
scuola classica per aver guardato solo 
al delitto e non anche alla realtà viva 
del delinquente attribuisce alle mi­
sure di sicurezza una funzione ina­
deguala.

La scuola positiva guarda invece al 
delinquente e proclama che il diritto 
penale è in funzione del delinquen­
te. Per questa scuola gli atti umani 
sono puramente naturali? risultato 
delle condizioni psichiche, ambienta­
li, somatiche della persona. Le azioni 
delittuose sono manifestazioni di un 
soggetto anormale. In tal modo si so­
stituisce al diritto di punire il diritto 
di' difesa, per cui « le sanzioni sta­
bilite dalle leggi penali per i fatti 
delittuosi, debbono essere estranee a 
qualsiasi pretesa di infliggere un ca­
stigo proporzionale ad una colpa mo­
rale ». Ed il diritto di difesa si fonda 
sulla prevedibilità delle azioni uma­
ne, in quanto espressioni di condizio­
ni abnormi. Il diritto penale diviene 
diritto preventivo, e si introduce il 
concetto di responsabilità legale, se­
condo la quale tutti i delinquenti 
sono messi in condizione di non nuo­
cere. Si generalizza illegitIimamente, 
come nota P. Gemelli, un caso pur 
frequente di delinquenti non respon­
sabili moralmente delle loro azioni 
per deficienze psichiche etc. Ora se 
tutte le manifestazioni delittuose fos­
sero riferibili a soggetti anormali, è 
chiaro che non avrebbe senso parlare 
di imputabilità, ma invece si dovreb-

be concludere per la sola pericolosità 
sociale del delinquente. Al contrario 
molle manifestazioni delittuose sono 
manifestazioni di un soggetto nor­
male, moralmente responsabile delle 
sue azioni. Si rileva quindi l ’errore 
della sostituzione fatta dai positivisti 
dell’ imputabilità con la pericolosità.

Invece il principio di pericolosità 
acquista un valore a se stante in tutti 
; casi in cui la pericolosità non può 
essere assorbita dalla responsabilità 
perchè questa non esiste o c ’è biso­
gno di una lotta ulteriore e specifica 
contro la pericolosità. Bisogna vedere 
dunque nel delinquente il colpevole 
pericoloso o il pericoloso non colpe­
vole. Il positivismo aveva il torto di 
considerare solo quest’ultima figura 
che indùbbiamente esiste e di assor­
bire in questa le altre. La scuola clas­
sica aveva il torto di considerare ec­
cessivamente l ’elemento colpevole.

Le misure di sicurezza 
di fronte al pensiero cattolico : 

alcuni problemi
Nel campo del diritto possiamo va­

gliare qualsiasi istituto « de iure con­
dito o condendo », valutandone la re­
lativa conformità ai principii di di­
ritto naturale. Questi principii di 
diritto naturale formano un patrimo­
nio del nostro spirito insito nella no­
stra coscienza, della cui esistenza pos­
siamo essere garantiti da un’indagine 
filosofica. Tali principii impressi nel 
nostro spirito hanno la loro naturale 
sorgente in Dio, che ci ha creati ani­
ma e corpo. Ora tra questi principii 
di diritto naturale esiste un’idea di 
giustizia assoluta, che tende a realiz­
zarsi nell’ordinamento positivo, e 
quando non si realizza e resta violata 
dall'ordinamento positivo allora bril­
la proprio di luce più nuova. Alla 
luce di questo principio esaminiamo 
il significato delle misure di sicurez­
za. Abbiamo visto le deficienze delle 
teòriche della Scuola classica e della 
Scuola positivista. Il pensiero catto­
lico afferma la libertà dell’anima, la 
possibilità di determinarsi all’azione 
per molivi psichici, razionalmente 
presentati. D'altro canto afferma che 
molti delitti sono certamente attri­
buibili a deficienze psichiche. Su que­
ste posizioni il pensiero cattolico si 
tiova in ottime condizioni per accet­
tare i risultati dell'antropologìa, della 
psicologia e delle loro applicazioni 
alla lotta contro la delinquenza. Tutti 
i dati di fatto su i quali aveva artifi­
ciato la scuola positiva non scuotono 
il pensiero cattolico : come dice Padre 
Gemelli questi dati dimostreranno 
che effettivamente una buona percen ■ 
tuale della delinquenza, è frutto di 
deficienze somatiche, psichiche: e che 
quindi si tratta in tal caso di persone 
pericolose non colpevoli.

Una questione analoga che va sol­
levata riguarda il « delinquente per 
tendenza » figura di delinquente, de­
lineata nell’art. 104. I positivisti han­
no subito gridalo, che questo delin­
quente, che va sottoposto alle misure 
di sicurezza è senz’altro il delinquen­
te-nato di Lombroso. Ma in realtà il 
legislatore non si è pronunciato sul­
l ’esistenza o meno del delinquente­
nato ed ha voluto istituire (come nota 
ancora P. Gemelli) un tipo che ha un 
valore pragmatico, una categoria di 
persone inclinate (per loro malvagità) 
a compiere atti criminali, con estre­
ma facilità. Tali persone vanno ac­
certate come tali, dal giudice, indi­
pendentemente da perizie psicologi­
che, che anzi se risultassero psicolo­
gicamente malate, non potrebbero 
venir colpite dalla triste apposizione 
suddetta.

Secondo la dottrina Cattolica Io 
Stato ha il diritto di provvedere al ri­
stabilimento dell’ordine giuridico tur­
bato, per provvedere così al bene co­
mune della società. Ora poiché molti 
uomini non sono responsabili delle 
loto azioni, e queste non sono sem­
pre imputabili lo Stato oltre a com­
minare pene per quelli che sono re­
sponsabili, deve impedire che gli al­
tri irresponsabili, possano recare dan­
no al bene comune con azioni invo­
lontarie. Deve opporsi quindi alla de­
linquenza degli infermi di mente, 
degli alcoolizzati, dei minori. Deve 
oppórsi anche preventivamente a che 
dei particolari tipi di persone, preve­
dibili malfattori per la loro condotta 
attuale, possano recare 'danno alla 
società con le loto azioni volontarie: 
così i delinquenti abituali, i delin­
quenti professionali,, i delinquenti 
per tendenza.

Secondo il pensiero cattolico si ha 
da attribuire al diritto punitivo una 
azione preventiva del delitto: e ricor­
rere, di fronte al dilagare della de­
linquenza nella forma di malattie so­
ciali (alcoolismo, prostituzione, delin­
quenza minorile, delinquenza abi­
tuale, delinquenza degli alienati), a 
delle forme preventive per arginare 
il male ed affidare la determinazio­
ne di dette provvidenze al giudice, 
che difende il diritto della Società, 
senza ledere i diritti degli individui.

Achille Teofilato

7 .C z£¿&a¿
M Bendiscioli, Neopaganesimo razzi­

sta. Ed. Morcelliana, Brescia, 1937.
Lire 5.

Il libro è uscito l ’anno scorso, ma 
gli avvenimenti posteriori non fanno 
che aumentare l ’interesse e rendere 
l’argomento più vivo d’attualità.

II titolo dice tutto : è un’acuta in­
dagine su quel movimento pseudo-re­
ligioso razzista che, dilagante in Ger­
mania, par minacciare (nonostante la 
fondamentale debolezza scientifica del­
le origini, e forse appunto per quel­
la) l ’Europa come una malattia in­
fettiva.

Il pericolo è meno ipotetico di quel 
che sembra: l ’autore guida all’esame 
diretto degli errori fondamentali della 
teoria, così come si presenta in Ger­
mania, e mostra le reazioni e le di­
fese suscitate in campò cristiano e, 
precipuamente, cattolico.

L ’ultimo capitolo, in cui alla luce 
dell’Enciclica Mil brennender Sorge si 
esamina il punto di vista cattolico 
sulla questione, è assai utile per far 
riflettere e meditare su l ’argomento 
trattato spesso troppo superficialmente 
dalla letteratura corrente.

Sandro Lombardini

L ’Azione Cattolica nel mondo. Istitu­
to Grafico Tiberino. Roma.

Il libro raccoglie le relazioni tenu­
te, nell estate del 1936, durante una 
settimana di studiò sull’Azione Cat­
tolica, agli alunni del Pontificio Col­
legio di Propaganda Fide.

L ’argomento trattato nella settima­
na era La Gioventù di A. C. nel m on­
do, e su questo hanno parlato i prin­
cipali dirigenti dell’A. C. I.

Tra le relazioni sull’Azione Cattoli­
ca nelle varie nazioni, particolarmen­
te interessanti sono quelle dell’A. C. 
della Chiesa romena unita, della Ci­
na e del Giappone.

Le relazioni sono precedute da una 
prolusione, profondamente dottrina­
le, sulla soprannaturalità dell’A. C., 
tenuta da Mons. Pietro Parente.

Lorenzo Toffolon

Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 {C/C postale 1-12429).

F i d u c i a
La Quaresima è tem po di p e ­

nitenza, penitenza che non esclu­
de, anzi nutre, la speranza del 
perdono, l ’abbraccio  m isericor­
d ioso del Padre.

Tem po di fiducia, qu indi; f i ­
ducia che è m eravigliosam ente  
espressa nelle letture del Vecchio 
e del Nuovo Testam ento della  
terza settim ana.

F iducia n e ll’aiuto di Dio. 
Quante volte la paro la  di spe­

ranza del Salm ista ci è ripetuta 
in questo tem po.

Oculi mei semper ari Domi­
nimi, quia ipse evellet de laqueo 
pedes meos (Salm o  24 - In tro i­
to della D om en ica). Exurge, Do­
mine, non prevaleat homo (Sal­
m o 9 - G radu ale). In Deo spe­
rato, non timebo quid faciat 
mihi homo (Salm o 55 - In troito  
del lu n ed ì). Dextera Domini 
exaltavit me : non moriar, sed 
vivam, et narrabo opera Domini 
(Salm o 117 - Offertorio del Mar­
ted ì). A fferm azioni di fede, p ro ­
teste di am ore, invocazion i di 
aiuto che sono la m anifestazio­
ne spontanea e continua di una 
unica certezza; ben ché il S ign o­
re, p iù  di una volta, ab b ia  sca­
gliato la sua m aledizione contro  
Israele e contro il peccato, pure 
non disprezzerà le pregh iere dei 
suoi servi e verrà ancora in  soc­
corso d e ll’u om o che vuol v in ce­
re la lotta p er Dio, con  Dio.

A nche se la tribolazione è 
grande de quacumque tribula- 
tione clamaverint ad me, exau- 
diam eos (Introito del G iovedì) 
ed i n em ici potenti : et super 
iram inimicorum meorum ex- 
tendes manum tuam, et salvum 
me faciet dextera tua (S alm o  
137 - O ffertorio del G iovedì).

Ma non soltanto nei p erico li 
d e ll’an im a  e nelle necessità s p i­
rituali si fa  sentire l ’aiuto del 
Signore: il suo p op o lo  soffre la. 
sete e Mosè fa  scaturire, per or­
dine di Dio, l ’acqua dalla rupe  
(Epistola del Venerdì - N um e­
ri X X ); Susanna è ingiustam en­
te in fam ata ed il p icco lo  D aniele 
è suscitato da Dio com e il suo 
salvatore (D aniele XIII - E pisto­
la del Sabato).

* * *

F idu cia  nel p erdon o d ’id d io . 
C om e i p u b b lic i pen itenti, un 

tem po, si avvicinavano, con  
gioia  e trepidazione, il grande, 
perdon o del G iovedì santo, così 
a noi oggi si apre il cuore allo, 
speranza.

Alla p rim a, severa, parola  del 
Signore: Chi non è con me è 
contro di me, chi meco non rac­
coglie dissipa (Luca XI - Van­
gelo  della D om en ica) seguono  
tratti di m isericord ia e paro le  di 
perdon o. D alla guarigione del re 
N aam aìi (IV Re II - E pistola del 
L u n ed ì); dalla lebbra, s im bo lo  
de! peccalo , a l l ’insistenza con  la 
quale il S ignore com anda che  
sia ripreso il fratello  che p ecca  
e perdon ato inn u m erevoli volte  
a ch i ci offende (Matteo XVIII - 
Vangelo del M artedì).

Questi precetti a p oco  a p oco  
ci in troducono a m eg lio  com ­
pren dere la grandezza della  m i­
sericordia divina, la vita che G e­
sù è venuto a portare, com e ac ­
qua che zam pilla p er l ’eternità. 
Il co lloqu io  con  la Sam aritana, 
al pozzo di S idar (G iov. IV - 
Vangelo del Venerdì) ci m an ife­
sta in  p ien o  tutti i m otivi della  
nostra fiducia . Il Salvatore non  
disdegna svelare i m isteri p iù  
grandi e proclam are la sua d iv i­
nità an che dinanzi ad  una don ­
na perduta, così com e non alze­
rà la paro la  di condanna su ll’a ­
dultera, ch e  un p op o lo  furen te, 
m a peccatore, gli porterà  d ’in ­
nanzi (Giov. V ili - Vangelo del 
S ab a to ).

Le p aro le  del S ign ore: Chi di 
voi è senza peccato scagli la pri­
ma pietra! suona terrib ile  inv ilo  
cd un severo esam e di coscienza, 
m a il con gedo di Gesù dalla p ec­
catrice ci solleva an che dagli 
abissi p iù  n efand i: Donna, dove 
sono quelli che t ’accusavano? 
Nessuno t ’ha condannata? Nes­
suno, Signore! Neppur io ti con­
danno; Va, e non peccar più!

In Domino sperabo ; exsultabo 
et laetabor in tua misericordia! 
(S alm o 30 - In troito del M erco­
ledì ) .

G. Cavalieri
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L’ordine cristocentrico
La fisionomia interiore della per­

sonalità del Cristo ora, sia pur som­
mariamente, ci appare in tutta la 
sua linea, unità, armonia e grandez­
za. Sarebbe poco accorto perdere i 
frutti di una visione complessiva. 
Ecco il criterio di questa ultima se­
zione di schemi. Gesù Cristo appare 
evidentemente un centro. Esaminia­
mo alcuni elementi di questa affer­
mazione.

1. Tutte le cose trovano una cor­
rispondenza in Gesù Cristo.

a) L ’umanità, come natura e co­
me azione, non esclusa la esperienza 
umana profonda (vedi schema sesto) 
con tutte le sue umane oneste vi­
brazioni è in Lui.

b) Lo stesso deve dirsi degli ele­
menti fondamentali della psicologia: 
sensazione, abitudine, sentimento, 
coscienza ecc., anche se sono in al­
tissima armonia e se hanno una im­
postazione profondamente dominata 
dalla visione beatifica permanente, 
nell’anima umana di Cristo, e dalla 
scienza infusa.

Ogni uomo trova in Gesù Cristo la 
- più ideale e perfetta delle proprie 

immagini. C’è nell’umano la ridon­
danza del Divino che non sopprime 
ma, come sempre, eleva.

c) La storia del dolore del mon­
do, non si accompagna perfettamm-, 
te che con la Passione di Cristo. Gli 
altri, quella storia, hanno sempre 
cercato di sfuggirla. Ciò è ben 
chiaro.

d) In Lui ritroviamo idealmente 
sani e profondamente armonici que­
gli elementi fatti di giudizio, di equi­
librio di atteggiamenti, di misura, 
ora individuabili, la più parte ini 
ponderabili, per cui si può avere una 
vita sociale, un onesto convivere, 
basato su un rispetto di quello che 
è diritto e legge naturale.

Nessuno ha saputo far così una via 
dell’eroismo nella semplicità, evitan­
do in modo assoluto le esagerazioni, 
le unilateralità, i fanatismi e tutte 
le altre idiozie. Il respiro della stes­
sa pura vita umana lo si trova « rit­
mico » solo in Gesù Cristo. Vedere 
e studiare bene, per questo, l’Evan- 
gelo.

e) La tragedia tra il bene ed il 
male, resa ossatura della storia 
umana, non si riproduce perfetta­
mente, come antitesi, che nel Cristo 
Messaggero Divino, Luce contro le 
tenebre, Vita contro la morte, dedi­
zione contro l ’egoismo, riparazione 
contro la colpa, giustizia contro l’u­
surpazione, legge contro la ribel­
lione.

■Anche per un altro motivo: que­
sto dramma chiede la sua catarsi e 
l’aspirazione che sorge dal profondo 
dell’umanità, chiede che non sia tra­
gica, perchè ha sete di verità, di 
giustizia e di bene.

Solo il Cristo Morente e poi Ri­
sorgente ha risposto nel silenzio dei 
secoli a questa vitale ed ansiosa 
aspirazione, ben più grande dell’uo­
mo stesso.

Occorre vedere ima nervatura, 
tanto nella vita che nella storia uma­
na, per accorgersi che essa non si 
« tratta  » altro che con Cristo; che 
solo la sua poderosità Divina la in­
quadra e la risolve.

Il parallelo potrebbe lungamente 
continuare.

2. È anche fuori di dubbio che, 
posta la verità di Gesù Cristo Dio, 
tutte le cose ricevono da Lui un 
valore ed una elevazione.

a) È bene tener presente la ge­
rarchia dei valori nelle cose. Quello 
che passa non acquista un valore se 
non in ordine a quello che resta. Per 
questo nessuna delle cose umane ha 
in se stessa la ragione pienamente 
sufficiente del suo essere.

Non solo: la società stessa uma­
na, si concreta negli individui e per­
de il suo significato quando estrae 
da essi: è semplicemente ridicolo ed 
ingenuo l ’ipostatizzarla. Lo scopo dei 
singoli uomini non sta nell’ ambito 
umano, ma per la immortalità degli 
spiriti, lo supera.

Tutto riceve un valore, un ordine, 
una gerarchia, dalla connessione e 
dal raggiungimento di questo ultimo 
scopo definitivo.

Il problema di questo ultimo fine 
dell’uomo si risolve solo col Cristo 
Dio: da Lui la salute eterna!

b) È dunque da Lui che tutte le 
cose ricevono un valore : la vita, la 
azione, lo sfruttamento delle leggi e 
delle forze, per cui sempre meglio

si manifesta la ricchezza del creato 
e la munificenza del Creature.

Posta la sua verità, è diffìcile con­
cepire un ideale definitivo senza Ge­
sù Cristo; ed è anche più diffìcile 
concepire altri ideali estratti da Lui. 
senza che questi, chiusi entro certi 
limiti, tristamente non si svuotino.

c) È dunque la suprema legge del­
la vita, per la quale le cose valgono 
solo in rapporto al momento eterno, 
quella che ci fa trovare Gesù Cristo 
alla sommità di tutto.

È per una funzione vitale che ha 
ragione di essere l’economia del mon­
do in tutti i suoi aspetti; è ancora 
per una funzione vitale che si giu­
stifica ogni forma di organizzazione 
sociale, ogni struttura intellettuale. 
Il tutto dunque dominato dalla su­
prema legge della vita; cioè : il tutto 
si rapporta a Gesù Cristo.

d) È per questo motivo che nulla 
può esser considerato rispetto a Lui 
neutro, nulla sottratto alla sua com­
petenza; ma tutto deve essere illu­
minato, al disopra di ogni altro cri­
terio, dalla sua legge, vivificato dal 
suo Spirito. Posto Gesù Cristo-Dio 
e uomo, non v’è legittimo posto al 
sole che per un ordine di spirito in ­
tegralmente cristiano : l’ordine cri­
stocentrico.

M ESSINA

A ssociazione **C. Ferrin i,,
Il 30 gennaio abbiamo celebrato la 

Giornata Missionaria. Ha tenuto la 
conferenza il M. R. Padre Tidei. Ad 
essa hanno preceduto, nei tre giorni 
antecedenti, delle conversazioni sem­
pre tenute dal P. Tidei sui vari aspet­
ti del problema missionario.

In preparazione della Giornata Fu­
cina, venerdì 25, 'nella Cappella Uni­
versitaria sotto il Duomo, si è tenuta 
una Giornata di Ritiro. Era presente 
Don Emilio Guano.

Cambio di presidenza
Sabato 26 ha avuto luogo l ’assem­

blea generale dei soci che ho proce­
duto alla nomina del nuovo Presiden­
te. Era presente anche Don Guano.
È stato eletto Presidente Gino Porci­
nello; Vice-presidente: Dionisio Tris-V 
cari. Il Presidente uscente, Renato 
Gafrasi, ha fatto una relazione sullo 
stato attuale dell’Associazione, e ha 
invitato i compagni a u n ’attiva colla­
borazione col nuovo Presidente. G’è 
stata poi una vivace discussione sul­
la impostazione delle varie attività 
della Fuci. Infine dopo brevi parole di 
incitamento di Don Emilio Guano, 
l ’assemblea si è sciolta.

VENEZIA

(g. /.), Dalla sera del giorno 10 feb­
braio alla mattina del 13 si è tenuto 
al Lido di Venezia nell’Istituto Cam- 
postrini una corso di Esercizi Spiri­
tuali chiusi, predicato dal M. R. Pa­
dre Cottinelli di Brescia. Vi partecipa­
rono una quarantina di fucine di Pa­
dova, Treviso, Vicenza, Verona e nu­
merose specialmente quelle di Vene­
zia. Vissuti in raccoglimento e fervo­
re questi tre giorni furono per tutte 
una sosta serena apportatrice di luce 
e di forza.

URBINO

Inaugurazione d ell’A . A .
(r. b.). - Mercoledì 16 febbraio ab­

biamo inaugurato l ’A. A.
Erano presenti S. E. Mons. Antonio 

Tani, Arcivescovo di Urbino, il conte 
Petrangolini, il nostro assistente ca­
nonico Don Guido Paolucci, tutti i 
fucini e le fucine.

Ha preso per primo la parola il Pre­
sidente della nostra Associazione Ma­
rio Ricci e ha trattato il problema 
morale, argomento sottoposto dal Cen­
tro al nostro studio per l ’anno 1937- 
1938. Egli ha rilevato dapprima come 
l ’importanza del problema morale sia 
stata sentita in tutti i tempi e ha 
dato un rapido sguardo allo svolgi­
mento che esso ha avuto e alle valu­
tazioni che ne sono state fatte nel 
corso della storia da Socrate ad oggi.

S. E. Mons. Arcivescovo ha quindi 
riassunto i punti principali della rela-

Concorso per composizioni 
poetico-musicali

Il S egretariato p er  l ’Arte, che  
sta cu ran do una edizione uffi 
ciale selezionata di canti fu c in i, 
ban disce un con corso  a p rem i 
p er  nuove com posiz ion i poetico- 
m usicali, ch e svolgano un m o ­
tivo della  goliard ia  è della vita  
jucina.

L e  com posiz ion i m usicali d o ­
vranno avere carattere corale  
(n on  p iù  di due voci) e dovran ­
no essere di fa c ile  esecuzione.

I  lavori m anoscritti, in  tr ip li­
ce cop ia , dovran n o perven ire al 
Segretariato A rtistico (L argo Ca- 
valleggeri 33, R om a) entro il 15 
lu g lio  1938, di m od o  ch e l ’esp le ­
tam ento del concorso possa e s ­
sere fatto in  tem po utile p er  la 
esecuzione dei lavori al C ongres­
so Nazionale.

Ai lavori (paro le  e m usica) 
p rim i tre classificati saranno as ­
segnati tre p rem i rispettivam en ­
te di lire  300, 200, 100. Il S eg re­
tariato ne curerà l ’esecuzione  
n on ch é la stam pa e p u b b licaz io ­
ne. n ella  raccolta u fficia le di cui 
sopra.

zione e ha notato con soddisfazione 
che le file della nostra Associazione si 
vanno ingrossando, se pur lentamen­
te, dopo l ’apertura della nuova facol­
tà  ̂di magistero.

Da ultimo sbno stati trattati argo­
menti organizzativi. E ’ stato formato 
il consiglio che risulta così composto :

Presidente: Mario R icci; vice-Presi- 
dente: Brindisi R em o; Segretario: Do­
m inici Tullio; Cassiere: Balugani Ro­
lando.

Il Presidente ha infine annunciato 
che si è deciso di intitolare l ’Associa­
zione di Urbino a Pier Giorgio Fras- 
sati. La decisione è stata comunicata 
alla mamma di Lui donna A. Fras- 
safi, ed Essa ci ha risposto con una 
nobilissima lettera, ringraziando e in­
citandoci a seguire l ’esempio fulgido 
di Pier Giorgio.

Successivamente ci ha generosamen­
te inviato un magnifico ritratto di 
Pier Giorgio per la nostra sede, oltre 
a un pacco di immagini e di volumi 
della sua vita. Infine si è parlato 
dell’arredamento della sede, recente­
mente ampliata, e della necessità di al­
lestire una sala di ritrovo, quale si­
curo mezzo efficace di attirare i com­
pagni che non sono con noi nelle no­
stre file.

SALERN O

Segretariato  S. Tommaso
(a. r.). Con la prima settimana di 

ottobre si sono riprese le nostre atti­
vità settimanali: la S. Messa Universi­
taria ed il Corso di Religione sul Te­
ma proposto dal Centrò.

Un discreto numero di matricole 
è il primo risultato del nostro lavoro.

Si è proceduto anche alla elezione 
del nuovo Consiglio che, oltre il Reg­
gente dott. L. Sessa, risultà così costi­
tuito: Incaricato Soci Laureati e Cas­
siere: dott. Pecora; Segretario: G.
Concilio; Bibliotecario ed Editrice Stu- 
dium: ili. De Santis; Consiglieri: A. 
Valletta, V. Ruggiero, B. Rossi, A. 
Ruggiero.

Il Programma per l ’anno 1937-1938 
resta così stabilito: S. Messa festiva, 
Ritiro mensile, Corso di Religione, 
Gruppo del Vangelo e Conferenza di 
S. Vincenzo (settimanali), Adunanze 
organizzative.

Non potendo tenere Gruppi di Stu­
dio, saranno organizzale delle Confe­
renze e Relazioni periodiche a cura dei 
Delegati per la Cultura e per le Mis­
sioni.

Il Corso di Religione è tenuto dal 
nostro Assistente Can. Prof. Dott. D. 
V. Vece, il Corso di Filosofia sarà svol­
to dal Rev. Prof. Dott. D. Raffaele Ca­
labria del Pontificio Seminario Re­
gionale.

Speriamo di tenere anche un Corso 
di Liturgia come l ’anno scorso.

Si è tenuta la Giornata Missionaria 
con una relazione del fucino Antigna- 
ni su: Le Missioni e gli Universitari 
cattolici.

I lavori resteranno di p rop r ie ­
tà del Segretariato.

Al con corso  potran no partec i­
pare an che am ici e simpatizzan- 
li del nostro m ovim ento.

La Borsa di Studio “ Mons. Pini,, 
assegnata a Giulio Vismara

Al Concorso bandito dal Comitato 
Amministratore della Borsa « Mons. 
G. D. Pini » per Fanno scolastico 
1937-3S si presentarono due concor­
renti, i cui lavori furono sottoposti 
alla Commissione Esaminatrice nomi­
nata a norma dello statuto e costi­
tuita dai chiarissimi professori : Gior­
gio Bo, Domenico Cesa-Bianchi, Giu­
seppina Pastori ed Alessandro Viscon­
ti, nonché dall’avv. Edoardo Clerici.

il Comitato, tenuto conto dei giu­
dizi espressi dai diversi Commissari 
ha ritenuto di dover assegnare il pre­
mio al dott. Giulio Vismai'a in consi­
derazione dell’attitudine scientifica di­
mostrata, dell’alacrità agli studi che 
gli ha permesso di pubblicare a bre­
ve distanza tre opere (« Appunti in­
torno ai patti successori », « Episcopa­
lis Audientia », « La donazione nuzia­
le nel diritto ebraico .e nelle fonti cri­
stiane in relazione al diritto romano 
postclassicOQ »), le quali sono state 
considerate notevoli per larghezza di 
informazioni, abbondanza di notizie, 
profondità di dottrina e metodo.

CASERTA
Segretariato  “ G . M oscati,,

(m. m.). Il ricostituito 'Segretariato 
« Giuseppe Moscati » ha iniziato di 
nuovo dal febbraio u.s. la sua attivi­
tà. Il consiglio è così composto: Reg­
gente, Giuseppe Valentino; Vice-reg­
gente, Italo Del Prete; Segretario, Ma­
rio Melorio; Cassiere, Salvatore Pelle­
grino; per la biblioteca, Eugenio Ric- 
car'delli.

Nel mese di febbraio è stato tra 
noi l ’Assistente generale Mons. Ani­
chini, il quale ci ha tracciato il pro­
gramma dèlie attività da svolgere nel 
presente Anno Accademico.

Il 13 marzo u.s. abbiamo celebrato 
la Giornata Fucina ed insieme la Fe­
sta del Tesseramento. Al mattino i 
fucini e le fucine dei due Segreta­
riati si sono raccolti nella chiesa dei 
PP. Salesiani, dove il molto Rev.do 
Monsignor Guerriero, Assistente della 
Giunta Diocesana, ha celebrato la Mes­
sa Basso Pontificale con Comunione 
generale. Dopo la Messa la colazione 
Offertaci dai Padri Salesiani; indi 
adunanze organizzative nelle rispetti­
ve sedi.

Al pomeriggio, invitato dai reggen­
ti dei due Segretariati il ch.mo prof, 
avv. Ludovico De Simone, docente di 
Storia della Filosofia Medioevale pres­
so la R. Università di Napoli, presen­
ti S. E. il Vescovo e le Autorità, 
parlò sul tema : « Personalità di Tom­
m aso d ’Aquino », tratteggiando sin­
teticamente la figura dell’Aquinate e 
mettendo in rilievo la viva attualità 
del suo pensiero.

ìt a u t e a . — —
TORIN O

Andmano Angiola - Lettere - Blossio 
Em ilio Draconzio - 105/110.

Cugnasco Maria L uisa  - Scienze Eco­
nomiche - Etica e scienza econom ica 
nel pensiero di Giuseppe Tom olo - 
110/110 lode e dignità di stampa.

Monti Ines - Magistero - Il p rob le­
m a del tem po in S. Agostino - 110/110 
e ‘‘Lode.

Mussa  I sa - Magistero - Il pensie­
ro politico di Melchiorre Delfico - 
102/ 110.

P reve Maria - Lettere - Bernardo 
Daddi - 108/110.

*  *  .#

P. Allovio E nrico (Milano, Univ. 
Catt.) - Filosofia - L ’influsso di San 
Giovanni Damasceno nella scolastica 
da Pier Lom bardo a Guglielmo D'Au- 
xerre - 105/110.

B elaiìdetti Oscar - Commercio - Il 
celibato come base d ’im posizione e  
l ’im posta italiana relativa - 110/110.

Bolech E nrico - Ingegneria - Tra­
sporlo e distribuzione d e ll’ energia 
elettrica - 100/100.

Cavallo E nrico - Scienze Politiche - 
La cam biale ipotecaria.

Del Corto T ullio  - Medicina - Il 
cuore nel m orbo di Basedow studiato 
a l l’indagine radiologica - 108/110.

Emprin Carlenrico - Legge - Del co­
sidetto divieto di alienare la dote - 
110-110 e lode.

Galizia Costante - Ingegneria - Pro­
getto di m assim a derivazione idrica

per produzione di energia eletlñca - 
90/100.

Cardino Fhancesco - Scienze Com­
merciali - 110/110.

Masino Giacinto - Ingegneria -Pro­
getto di massima per una ferrovia 
elettrica Ulzio-Sestrière.

Morelli Ettore - Ingegneria - Uti­
lizzazione idroelettrica d ell’alta valle 
del Gesso - 86/100.

Musso Giuseppe Antonio - Scienze 
Commerciali - L ’industria serica .e i 
provvedimenti del Governo Fascista.

Pera Alberto - Ingnegneria - Auto­
vetture da turismo con gruppo moto- 
propulsore posteriore.

Piemontese F ilippo - Lettere - La 
poesia eroica di Giovanni Pascoli - 
110/110 e lode.

P ieroni Giuseppe - Lettere - Studio 
su ll’Hamartighenia dì Aurelio Pru­
denzio Clemente - 106/110.

Pizzetti G iulio ■» Ingegneria - Sul­
la stabilità d e ll’ equilibrio elastico - 
100/100 e lode.

Rossi Antonio - Medicina - Contri­
buto allo studio della conservazione 
delle ovaie durante l*isterectomia - 
95/110.

Saccò G iovanni - Ingegneria - L ’ap­
plicazione del m etano ai motori a ci­
clo Diesel.

Tartaglia Bartolomeo - Legge 
L ’acquisto del possesso mediante in­
term ediario soggetto - 110/110 e lode.

Vanzagli Giovanni - Medicina - Gli 
autotrasporti ossei nella cura della 
t.b.c del piede - 95/110.

VERONA
Borghetti Nella (Padova) .- Lettere 

Il governo provvisorio di Verona dalla 
Pasqua alla venuta degli austriaci - 
110/ 110.

F erroni G ino (Padova) - Legge - La 
donazione rem uneratoria - 110/110.

Montemezzi Giovanni (Padova) - Me­
dicina - L ’ album inuria orbostatica 
sperim entale - 110/110.

Scarlini F rancesco (Padova) - Me­
dicina - Studi sulla m orfologia degli 
elem enti *epiteliali nei sedim enti uri­
nari - 100/100 e lode.

Pomini F rancesco (Padova) - Scien­
ze naturali - 110/110.

Forzi Gino (Padova) - Ingegneria - 
Il calcolo di verifica del motore di 
aviazione Fiat A. 30 - 90/100.

MILANO
L ucarelli Saverio - Medicina - Le 

porfirine nei globuli rossi, nei vari 
distretti, vascolari - 99/110.

Castoldi P ietro - Medicina - La m il­
za nei portatori di neoplasie m aligne 
e il com portam ento delle metastasi in- 
t.raspleniche - 110/110 e lode.

Marangoni P ier Luigi - Medicina - 
Le principali anom alie di lobazione 
del polm one dal punto di vista radio­
logico - 110/110 e lode.

Maraschini Giannino - Medicina - 
Contributo anatom o-patologico alla co­
noscenza d e ll’infarto del miocardio. 
Osservazioni statistiche e patogeneti- 
che - 110/110.

Meda P iero - Medicina - Esame islo- 
palologico di laringi macroscopica­
mente indenni in morti per tuberco­
losi polm onare - 106/110.

Moia Nino - Medicina - I tronchi ar­
teriosi viscerali di m edio calibro nei 
luetici con aortite. Studio anatomo- 
patologico - 110/110.

P iana Carlo - Medicina - Comparte­
cipazione metastatica delle ovaie a 
tumori del tubo digerente. Studio 
anatomo-patologico - 110/110.

Picei L uciano - Medicina - Ricerche 
cm atologiche ed islopatologiclie nella 
intossicazione sperim entale da manga­
nese - 106/110.

Stabilini G iu sep pe  - Medicina - Os­
servazioni su reazioni vascolari cuta­
nee al freddo nei reumatici - 110/110 
e lode.

Tacchi Marco - Medicina - Il com­
portam ento proteico del siero di san­
gue nell’ipertensione - 100/110.

Tem pini F rancesco - Medicina - Con­
tributo allo studio della lipodistrofìa 
progressiva o m orbo di Morgagni-Ba- 
rraquez-Simmonds - 104/110.

Merzagora Giu sep pe  - Filosofia (Uni­
versità Cattolica) - La critica del Gio­
berti a Cartesio - 110/110.

Ardeani E doardo - Scienze Economi­
che (Univ. Catt.) - La fusione delle 
imprese - 110/110 e lode.

G iovanni Ambrosetti - Dir. respons. 
G iorgio B achelet - Condirettore
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